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Liberata dalla polizia 
la donna sequestrata a 
Novara, cinque arresti 

NOVARA — La squadra mobile novarese ha liberato ieri matti
na Maria Filipponi Romussi, la donna dì 77 anni che era stata 
rapita sabato scorso, in via Monte S. Gabriele, mentre rincasava 
sola, dopo essere stata dal parrucchiere. Gli agenti hanno fatto 
irruzione in un appartamento di via Spreafico 39, nel periferico 
e popoloso rione della Rìzzottaglia, dove la Filipponi è stata 
tenuta prigioniera in questi quattro giorni. La polizia ha com
piuto anche cinque arresti. In carcere sono finiti: Paolo Siddi, 37 
anni, di Carbonio, proprietario dcll'alloggio-prigionc di via 
Spreafico, Maria Rosa Gorgone, 43 anni, Giovanna Fortunato, 
40 anni, convivente del Siddi, Massimo Audolfo, 38 anni e Fran
cesco Braga, 35 anni. Altre due persone sono state fermate. 
Quando i poliziotti hanno fatto irruzione nell'alloggio hanno 
trovato la Filipponi distesa sul letto, con gli occhi bendati e due 
tamponi di ovatta nelle orecchie. Con lui c'erano anche quattro 
dei «carcerieri» (il Siddi era già al lavoro) che si sono subito 
arresi, scn?a tentare alcuna reazione. I,a donna era in evidente 
stato di choc e non si e nemmeno resa conto che la stavano 
liberando. Poco dopo in questura ha detto che in questi giorni e 
stata comunque trattata bene: «Mi hanno soltanto bendata — 
ha riferito — perche hanno voluto impedirmi che li vedessi in 
viso». L'alloggio-prigione si trova a poche centinaia di metri dal 
luogo dove è avvenuto il sequestro. La Filipponi appartiene a 
una famiglia della media borghesia novarese; il figlio è titolare 
di una piccola azienda che però denuncia diffidila produttive e 
finanziarie. Dopo ti rapimento i familiari si erano subito premu
rati di far sapere che le loro condizioni economiche non avrebbe
ro permesso di pagare riscatti astronomici. Maria Filipponi negli uffici della Questura dopo la liberazione 

Diari di Hitler: Stern 
fa una tiratura-record 
Nuovi dubbi dagli USA 
ROMA — Tiratura eccezionale del settimanale tedesco Stern per 
la pubblicazione dei diari di Hitler. Due milioni e quattrocento
mila copie della rivista sono state distribuite: mezzo milione di 
copie in più rispetto alla normale tiratura. Ma intanto in tutto il 
mondo continuano le polemiche. Da New York un esperto grafo
logo, Charles Hamilton, ha detto: «Si conferma che Hitler insie
me a Lincoln è l'uomo più falsificato della storia». Ma la testimo
nianza più importante contro l'autenticità dei diari è venuta ieri 
dall'americano Eugene Bird, che fu dal '64 al '72 direttore de! 
carcere dì Spandau, in cui è ancora rinchiuso Rudolf Hess, l'ex 
braccio destro di Hitler. Conoscendo a fondo Hess e la sua storia, 
Bird ha affermato che prevedibilmente l'anziano ergastolano 
respingerebbe recisamente la tesi dell'autenticità dei diari: 
«Hess mi ha detto tante volte — ha ricordato l'ex direttore di 
Spandau — che Hitler si limitava a vergare qualche appunto e 
che non aveva mai parlato di un suo diario segreto». «Ilo parlato 
con Hess un'infinita di volte —ha continuato Bird — chiedendo
gli notizie particolari di Hitler, e lui mi diceva tutto. Arrivava 
perfino a imitarmi il suo modo di camminare. E mi disse che 
Hitler era "schreibfaul", ossia pigro nello scrivere, mentre quan
do si trattava di dettare non lo batteva nessuno». Fra l'altro, una 
delle «rivelazioni» che secondo «Stern» conterrebbero i diari è 
che il dittatore era al corrente del volo di Hess sulla Scozia del 
maggio 1941. Ebbene, dice ancora Bird: «Hess mi giurò e spergiu
rò tante volte che Hitler non era stato messo al corrente della sua 
iniziativa». Anche Simon Wiescnthal, specialista in inchieste su 
ex criminali di guerra nazisti, in una dichiarazione resa a Parigi 
all'agenzia «France Presse» si è detto ieri convinto che i diari 
«sono in realtà falsi». 

Contratto sanità, venerdì 
la ratifica del governo? 

Sciopera il «fronte del no 
ROMA — Oggi i sindacati che rappresentano i 
620 mila dipendenti del servizio sanitario a-
vranno il testo definitivo del primo contratto di 
lavoro. È probabile che il governo lo approverà 
nell'ultima seduta del consiglio dei ministri 
(forse venerdì) prima delle dimissioni, trasmet
tendo il testo al presidente della Repubblica per 
l'emanazione del decreto che renderà il nuovo 
contratto operante. È questa, ormai, una sca
denza che la grande maggioranza degli opera
tori sanitari pubblici attende. Se il governo at
tualmente in carica non dovesse ratificare il 
contratto prima delle dimissioni e venissero a 
mancare quindi le condizioni per l'emanazione 
del decreto presidenziale di attuazione, i 620 
mila dipendenti della sanità pubblica si trove
rebbero, dopo un anno e mezzo di trattative, 
con un pugno di mneche in mano. Rimarrebbe
ro in vigore i vecchi contratti (attualmente ve 
ne sono quattro-cinque per le diverse categorie 
che provengono da enti diversi, con forti spere
quazioni e ingiustizie) e i miglioramenti retri
butivi ottenuti — che per i medici sono media
mente del 22 per cento — verrebbero vanificati. 
Ieri sera a Palazzo Vidoni i sindacati che il 25 
marzo scorso hanno siglato l'ipotesi di accordo 
(CGIL, CISL, UIL; l'ANAAO, che è il sindacato 
medico più rappresentativo del settore ospeda-

» 

Itero; la FIMED, altro sindacato medico che 
rappresenta gli ex medici condotti igienisti, ve
terinari, ecc.) si sono incontrati con la parte 
pubblica per gli ultimi ritocchi e perfeziona
menti. Erano assenti, invece, i due sindacati 
medici dissenzienti — CIMO e ANPO — che da 
oggi, assieme all'altro sindacato con firmata
rio, quello dei dirigenti amministrativi, hanno 
proclamato uno sciopero di tre giorni negli o-
spcdali e negli uffici delle USL, annunciando 
anche una manifestazione per domani a Roma. 
Ma il cosi detto «fronte del rifiuto», che si è 
riunito in un nuovo organismo federativo (CO
MI), non appare molto unito e il suo seguitò tra 
i medici dissenzienti sembra in diminuzione. E 
ciò non soltanto per il velleitarismo dell'obietti
vo — far fallire il contratto unico — ma anche 
per l'impraticabilità della alternativa scelta: ot
tenere subito un contratto separato per i soli 
medici e i dirigenti amministrativi. Ieri lo stes
so ministro della Sanità, Altissimo, ha detto che 
in questa fase definitiva è ancora possibile 
qualche miglioramento, ma a condizione che si 
tratti di proposte di «assoluto realismo», mentre 
•è da escludere, almeno per quanto mi riguar
da, una riapertura della trattativa o una tratta
tiva separata». Tra l'altro, la legge quadro per il 
pubblico impiego esclude che, in caso di crisi, il 
governo uscente abbia l'autorità di concludere 
un nuovo contratto. 

Drammatico appello al governo lanciato dal sindaco dell'antica città umbra 

Crolli e voragini, senza aiuti 
è segnata la sorte di Orvieto 

I fondi stanziati con la legge 230 
centinaia di grotte scavate dagli 

stanno per finire ma 
etruschi nella rupe 

è indispensabile che 
tufacea mettono in 

Dal nostro inviato 
ORVIETO — -Intervenite subito 
stop». «Intervenite subito per salvare 
Orvieto: crolli, voragini, smottamen
ti, fenditure continuano a verificarsi 
nelle zone non ancora interessate dai 
lavori di consolidamento». «I fondi 
stanno per terminare e la città non 
può assistere impotente a questo 
processo di degrado». E l'appello di 
Franco Barbarella, sindaco comuni
sta di Orvieto, alle massime autorità 
del governo e dello Stato: al presi
dente del Consiglio Fanfani e al pre
sidenti della Camera e del Senato, 
Nilde JottI e Tommaso Morlino. La 
situazione di Orvieto giustifica l'al
larme lanciato. La voragine che si è 
aperta in pieno centro storico, a soli 
trenta metri dal famoso Duomo di 
Lorenzo Maitani, richiede interventi 
ed il sindaco giustamente vuole che 
venga adottato un provvedimento 
eccezionale, urgente, che rifinanzi la 
legge 230 approvata nel 1978 per il 
consolidamento della Rupe di Orvie
to e del Colle di Todi. 

La legge finanziaria dello Stato, 
approvata sabato scorso, è passata 
senza che alcun rifinanziamento 
venga previsto per il risanamento 

della città ed ora, se nessun «provve
dimento eccezionale» verrà adottato, 
il rischio è che si blocchino nel giro di 
due mesi i lavori di consolidamento 
delle pareti del masso tufaceo sul 
quale la città si adagia, e quelli di 
rifacimento della rete Idrica e fo
gnante. Anzi, «se non verranno asse
gnati nuovi fondi, tra un mese do
vremo già licenziare un gruppo di o-
perai che lavorano nei cantieri» av
verte Barbarella. 

Le cifre, del resto, parlano chiaro: 
dei 18 miliardi finora assegnati ad 
Orvieto attraverso la «230» e le leggi 
finanziarie dell*81 e dell'82, dodici so
no stati già spesi (e spesi bene, pun
tualizza il sindaco). Restano dunque 
sei miliardi, ma ben tre verranno «di
vorati» dalla «revisione prezzi» (che 
ormai è arrivata al cento per cento) 
ed altri due miliardi e mezzo dovran
no essere impiegati per lavori già ap
paltati. «Ne occorrono — dice Barba
rella — altri 22 per completare il pro
getto generale già approvato e poi al
tri ancora per opere di restauro, di 
diserbo del masso, per costruire al 
piede e sul ciglio della Rupe 1 percor
si necessari alle continue, irrinun

ciabili ispezioni». Insomma, ci vor
ranno almeno altri 70 miliardi. 

•Qui si tratta di risanare un Intero 
territorio, non una semplice casa», 
ricorda il professore Ugo Bilardo, 
membro della commissione tecnico-
scientifica, istituita dalla legge 230. 
Sembra invece che ormai a Roma ci 
si sia come rassegnati a che Orvieto 
muoia. Ma gli abitanti, gli ammini
stratori di questa città non sono d' 
accordo. 

Tanto per cominciare, hanno mo
bilitato i loro speologì per seguire l'o
rigine dell'ultima voragine. Lo «Spe-
leoclub» di Orvieto ha tentato, ma fi
nora senza successo, di trovare la via 
che lo conducesse alla cavità che, 
crollando, ha fatto franare il terreno. 

Il problema è di verificare, quanto 
prima, quale è Io stato di queste grot
te. Avevano iniziato a costruirle gli 
etruschi, scavando un masso tufa
ceo. Non immaginavano gli abitanti 
di Volsini (così si chiamava allora Or
vieto) che tanti secoli dopo le volte di 
quelle loro realizzazioni, con i movi
menti della Rupe, sarebbero crollate 
fino a costituire un serio pericolo per 
la stabilità della città. 

i lavori proseguano - Le 
pericolo tutto l'abitato 

Ottocento di queste cavità già sono 
state censite dallo «Speleoclub» di 
Orvieto. E chissà quante altre ancora 
ce ne saranno nel sottosuolo della 
Rupe. «Quelle che abbiamo finora 
trovato — dice Giorgio Bellocchio, 
presidente degli speleologi orvietani 
— si trovano tutte sotto le abitazioni 
e in alcuni casi i continui crolli han
no già provocato crepe e lesioni nelle 
case». 

«Non succederebbe nulla se sopra 
queste cavità, osserva Bilardo, ci fos
se uno strato di roccia... Ma puttrop-
po non è così. E* questa l'origine della 
voragine che si è aperta a solo trenta 
metri dal Duomo». 

Per adesso sarrebbe puro allarmi
smo dire che il Duomo è in pericolo 
— dicono sia Barbarella che Bilardo 
— ma in.questa situazione di conti
nua e diffusa Instabilità non si può 
escludere nulla. 

Anche il consiglio regionale ha ap
provato ieri all'unanimità un ordine 
del giorno in cui si chiede al governo 
un intervento «eccezionale» per ga
rantire il proseguimento dei lavori 
prima che sia troppo tardi. 

Paola Sacchi 

Il progetto «grandi rischi» per l'Etna 

Mentre la lava avanza 
molti dubbi sulle mine 

Fino a che punto è possibile incanalare il serpente di fuoco verso 
zone sicure? - Oggi ci sarà una riunione decisiva a Roma 

Dal nostro corrispondente 
CATANIA — Polemiche, dubbi e tanta con
fusione attorno alla proposta di deviare con 
mine e sbarramenti di terra la lenta ma ine
sorabile avanzata della lava che da più di 
quattro settimane semina distruzione sul 
versante meridionale dell'Etna. 

Oggi, a Roma, i ministri della Protezione 
Civile, dell'Interno e della Ricerca scientifica 
esamineranno nei dettagli il progetto elabo
rato dalla commissione «grandi rischi», com
posta dai professori Barberi, Garavini e Cola-
volpe. 

Ma qui a Catania predomina Io scettici
smo: fino a che punto sarà possibile «domare» 
II serpente di fuoco così da incanalarlo in una 
zona dove non potrà provocare danni? Come 
realizzare, a quota 2.100. in un luogo pratica
mente irraggiungibile da ruspe e altri mezzi 
meccanici, i possenti contrafforti che rallen
teranno la marcia della lava? E ancora: chi 
può fornire la certezza che l'espiosione di mi
ne non provocherà pericolosi scuotimenti del 
suolo in una zona relativamente debole come 
quella vicina alle bocche eruttive? Tanti gli 
Interrogativi per un'operazione che non ha 
precedenti, per Io meno in Italia. 

La fretta, stavolta più che mai, rischia di 
essere cattiva consigliera. «Queste sono deci
sioni da prendere nei momenti sereni della 
programmazione scientifica — avverte il 
prof. Marcello Carapezza, geologo, docente 
dell'università di Palermo — non certo quan
do si è in preda alla concitazione. È difficile 
fare In tre giorni chò che occorrerebbe realiz
zare in almeno tre mesi». 

Ma la fretta, va detto, è veramente tanta: 
quel braccio di lava, pigro ma imponente, o-
riginatosl dalla colata principale attorr.c a 
quota 1.900, va avanti lentamente (ieri sera a 
circa dieci metri l'ora), ma ha già trasforma
to in deserto una delle zone più fertili del 
versante sud del vulcano e si dirige verso Ra-
galna, una località di villeggiatura circonda
ta da frutteti, vigneti, boschi stupendi. 

Le villette e le case di campagna distrutte 
sono orma: decine e l'opera di devastazione è 
destinata a proseguire. A poco più di 800 me
tri dal braccio più avanzato del fronte lavico, 
c'è la strada della Milia, l'unica via d'accesso 
alla zona del grande albergo dell'Etna e dell' 
osservatorio astrofisico di Serra la Nave. Due 
chilometri e mezzo più giù le prime case di 
Ragalna. «Se segue questa direzione, investi
rà la periferia orientale del centro abitato». 
spiegano In prefettura, ma assicurano che il 
rischio è ancora lontano, e che per raggiun

gere le case la lava dovrà superare numerose 
asperità. Intanto si preparano («ma solo per 
precauzione») i piani di sgombero. Anche a 
Ragalna serpeggia la paura. C'è chi si rifugia 
in atti di fede vecchi di secoli, come quello 
recitato ieri sera a Belpasso, dove è stato sco
perto, presente l'arcivescovo di Catania Pic-
chinenna, il simulacro della Madonna della 
Guardia ed è stata celebrata una messa voti
va per auspicare la fine dell'eruzione. 

Le decisioni del governo sono attese con 
molta trepidazione. La lava è a quota 1.230 
metri e il bilancio dei danni, che ammonta 
già a decine di miliardi, è destinato ad au
mentare. Ma preoccupano pure eventuali de
cisioni non rapportate alle possibili conse
guenze. 

Da una zona all'altra dell'Etna si ricorda il 
famoso episodio del 1669, la lotta fra abitanti 
di Pedara e quelli di Paterno che ebbe al suo 
centro il cappellano di Malta, don Diego Pap
palardo, che fu messo in fuga, mentre assie
me a una cinquantina di suoi concittadini, 
con l'aiuto di mazze, pale e picconi di ferro, 
cercava di rompere l'argine destro della cola
ta per farla risparmiare a Belpasso e Catania, 
ma dirigendola verso Paterno. 

Certo non siamo a quei livelli, ma la pro
spettiva che la lava devii la sua marcia verso 
un paese per investirne un altro terrorizza un 
po' tutti. 

Ieri il ministro per il coordinamento della 
Protezione Civile Loris Fortuna, ha assicura
to che non si ricorrerà né a bombardamenti 
né alla realizzazione di sbarramenti di terra o 
sabbia in vicinanza dei centri abitati, e che 
prima di prendere ogni decisione si attende
ranno i nuovi rilievi topografici della zona 
dell'eruzione della cui esecuzione è incarica
ta l'amministrazione provinciale di Catania). 

L'assenza di qualsiasi programmazione 
scientifica e urbanistica attorno al vulcano 
rende tutto più difficile. «È mancato un piano 
territoriale dell'Etna che tenesse conto dei 
vari fattori ai nscnio — spiega il prof. Renato 
Cristofolini, presidente del comitato di con
sulenza tecnico-scientifica — solo di recente, 
noi vulcanologi catanesi, abbiamo comincia
to a realizzare, autonomamente, una mappa 
del rischio vulcanico. Ma sono dati che dob
biamo tenerci per noi. Senza una adeguata 
programmazione e senza la necessaria sensi
bilizzazione della gente che abita sulle pendi
ci dell'Etna, dire che un centro è più soggetto 
di un altro al rischio del vulcano scatenereb
be una mezza rivoluzione». 

Nino Amante 

Una piccola folla di curiosi assiste al crollo di un villino raggiunto 
dalla lava 

La volevano sulla strada 
Dietro la morte 

di Palmina un giro 
di prostituzione? 

A colloquio con la madre e la sorella della ragazza - Esiste uno 
squallido mercato di giovanissime per i marciapiedi di varie città? Palmina Martinelli 

Dal nostro inviato 

FASANO — Madia Martinelli, 
la madre di Palmina, la quat
tordicenne bruciata viva qui a 
Fasano, non ha dimenticato. 
Nel salot to di casa, dove ci rice
ve, c'è un grande ritratto della 
ragazza, circondato dai fiori. 
Nessuno le aveva dato la noti
zia dell'arresto dei giovani ac
cusati dell'omicidio di sua fi
glia. Il tempo non ha mitigato il 
suo dolore, ma adesso è come se 
si fosse tolta un peso dal cuore. 

Il giudice lo ha confermato: 
era verità quella che continua
va a sussurrare Palmina nella 
sua lunga agonia, era verità 
quella che la famiglia si è sfor
zata di far capire a giornalisti, 
avvocati, alla gente del paese in 
questo anno e mezzo. Fu un o-
micidio. Palmina fu bruciata 
viva perché rifiutava di prosti
tuirsi. I due incolpati dell'as
sassinio sono Giovanni Costan
tini ed Enrico Bernardi, e corri
spondono ai nomi che fino all' 
ultimo continuò a ripetere. 
Dietro di loro. Angela Lo Re, 
tenutaria di una casa di prosti
tuzione sulla strada tra Locoro-
tondo e Fasano, e una lista di 
imputati minori, che favoriro
no e coprirono l'assassinio. 

La colpa di Palmina, pagata 
quell'll nowmbre del 1981, fu 
quella di non volersi piegare. 
Ma la sua storia inizia da lonta
no. Nell'inferno dove volevano 
costringerla a vivere, c'era già 
caduta Franca, la sorella mag
giore. Franca è tornata a casa 
da quattro mesi, ha 21 anni, 
una bambina di 3 che vive in un 
istituto a Bari, e il calvario di 
due anni di sfruttamento alle 
spalle, gestito dai pregiudicati 
imputati dell'assassinio della 
sorella e dalla madre di questi, 
Angela Lo Re. 

Le storie delle due sorelle si 
intrecciano nei racconti che a 
tratti, interrotti dalla commo
zione o dalla rabbia, ci fanno 
Madia e Franca. Sono due facce 
della stessa medaglia, quella di 
un giro di prostituzione orga
nizzato, che entrò prepotente
mente nella vita di una famiglia 
segnata dalla disoccupazione e 

dal problema del mantenimen
to di undici figli. 

È Enrico Bernardi infatti di 
cui Franca si innamora circa 
due anni fa: >Eio voglio aiutar
la — dice Madia Martinelli — 
chi poteva immaginarsi che ti
po fosse Enrico, ed il suo amico, 
Giovanni? Cosi mi impegnai a 
cercargli un lavoro, presi i ra-
gazzicon me. Ma loro di lavora
re non ne volevano sapere. Poi 
mi accorsi che ricattavano mia 
figlia, che lei non era più libera 
neanche delle sue azioni, e sep
pi ciò che succedeva nella casa 
della madre. Così li mandai 
via*. 

Via ci andò anche Franca, 
per iniziare anche un calvario 
che lei stessa ha pudore a rac
contare, ma che si sforza timi
damente ma con decisione di 
ricostruire. 

eDopo una settimana che ero 
via di casa, Enrico cominciò a 
dirmi che dovevo "rendere", 
che quello che io potevo guada
gnare con un lavoro "normale", 
con loro lo avrei guadagnato in 
molto meno tempo: Dello 
sfruttamento della Lo Re e dei 
due presunti assassini Franca 
porta ancora i segni: quelli più 
difficili a morire, dei ricatti e 
delle minacce, quello alluci
nante di un tatuaggio con il no
me del suo sfruttatore-padrone 
che la costrinsero ad accettare. 
*In due anni — dice — mi han
no costretta a seguirli in Sviz
zera, a Alessina*. 'Angela Lo Re 
— continua Franca — si pren
deva tuffi j soldi, che erano di
visi tra lei ed il figlio. Quando 
non ce l'ho fatta più, sono fug
gita: 

Ma è stato proprio mentre V 
inferno nel quale era caduta di
veniva più duro, che Giovanni 
ed Enrico cominciarono a met
tere gli occhi sulla sorella. 'Solo 
una xvlta Enrico mi disse: lo sai 
che c'è qualcuno che vuole met
tere sulla strada Palmina? — 
dice Franca — chi è? gli chiesi 
io. Ma non mi risposero*. E poi, 
quasi a scusarsi: 'Come potevo 
pensare che fossero i responsa
bili della morte di mia sorella? 
Mi fecero vedere, dopo c/ie Pai-

mina fu bruciata, anche due bi
glietti del cinema, per trovarsi 
un alibi. Quando vennero scar
cerati, dopo il primo arresto, 
Angela Lo Re venne da me e mi 
disse: hai visto che erano inno
centi*? 

Sul luogo dell'omicidio, loro 
c'erano arrivati in cinque, e la 
rabbia, per la «predai che non 
piegava, la sfogarono nel modo 
più brutale. Ma da tempo mi
nacciavano anche la madre. 

Su Franca, continuavano a 
far piovere minacce. *Mi disse
ro che se mi avessero interroga
ta, avrei dovuto accusare la mia 
famiglia*. Franca, in un primo 
momento, lo fece. Aveva paura, 
non riusciva a fuggire. Poi, 
quattro mesi fa, approfittando, 
come dice, del fatto che i suoi 
aguzzini avevano passato una 
notte in bianco, fuggi Ormai 
cominciava a non avere più 
dubbi sulla loro colpevolezza. 

Il quadro che esce dalle paro

le di Franca è allucinante. Pai-
mina ha resistito, ed ha pagato 
con la vita. Ma quante ragazze 
sono ancora intrappolate nel 
giro della prostituzione? 

*Io — dice Franca — ne ho 
conosciute solo tre o quattro. 
Ma il metodo era chiaro. Stava
no una settimana nella casa, 
poi andavano via anche per un 
mese intero*. Che c'è, in realtà, 
dietro la morte di Palmina? 

•Lo scriva — mi dice Madia 
Martinelli — che mio marito è 
senza lavoro, che aiuti non ne 
abbiamo avuti, che spesso, in 
tutta questa vicenda, hanno 
prevalso le malelingue*. Men
tre ce ne andiamo, tuttavia, 
Madia Martinelli sembra solle
vata. *Qualche volta — dice — 
fa bene anche sfogarsi, e cerca
re di ricostruire la verità. Quel
la verità, che oggi, finalmente è 
venuta alla luce*. 

Giusi Del Mugnaio 

Il figlio dell'ex ambasciatore Usa già in carcere a Firenze 

Secondo mandato per David Martin 
Ha violentato altre due turiste? 
Dana nostra redazione 

FIRENZE — Aveva un elenco della ragaz
ze violentate, puntualmente aggiornato sul 
suo diario personale, David Michael Mar
tin, 41 anni, biondo, elegante, figlio dell'ex 
ambasciatore americano in Italia Graham 
Martin, è stato raggiunto ieri mattina da 
un secondo ordine di cattura con l'accusa 
di violenza a due giovani connazionali. Era 
già finito in carcere sotto l'imputazione di 
aver abusato di una giovane turista cana
dese. Ma le indagini non si fermerebbero 
qui. Il capo della squadra mobile, Giuseppe 
Grassi, ha sul tavolo un'altra denuncia, 
quella di una ragazza svizzera violentata 
nel luglio del 1982. «Un caso patologico», ha 
detto uno degli inquirenti. 

I casi di violenza finora accertati sono, 
dunque, tre. II primo è avvenuto giovedì 
notte. Un giovane biondo — Michael Mar
tin è biondo, e all'apparenza non dimostra 
più di una trentina di anni — ferma una 
turista canadese, Anne di 27 anni. L'uomo 
le dice che in città non ci sono camere, ma 
che lui dispone di una casa libera. La fa 
salire sulla sua 127 arancione e si dirige 
verso San Casciano dove nel podere il «Vi

vaio* possiede una villa. Sulla superstrada 
sì fermano per cenare. Giunti nella casa 
colonica, il giovane violenta la ragazza. 

Le indagini partono proprio dalla super
strada e dopo una giornata di ricerche vie
ne localizzata l'abitazione di Michael Mar
tin. In una ricognizione compiuta insieme 
al Sostituto Procuratore Sìlvia Della Moni
ca, che ba emesso gli ordini di cattura, la 
tnn«ta canadese avrebbe riconosciuto nel 
Martin il violentatore. 

Ed ecco il secondo episodio. La sera del 
primo aprile, alla stazione di Santa Maria 
Novella, Anna e Sandra, 21 anni, america
ne di Boston, appena scese dal treno ven-
Sono avvicinate da un giovane biondo. Una 

i loro sullo zaino ha stampato il nome. 
L'uomo che le avvicina chiama per nome la 
ragazza dicendole di essere un amico del 
padre. Parlando in perfetto americano, è 
così gentile da informare «è turiste che a 
Firenze non c'è alcuna possibilità dì trova
re posto in albergo, ma per fortuna lui ha 
una casa praticamente vuota. Le ragazze 
gli credono e salgono sulla 127 arancione. 
Durante il tragitto si fermano in un risto
rante. Poi, una volta a casa, David Martin, 

minaccia di venderle agli sceicchi arabi e di 
picchiarle. Le ragazze vengono chiuse in 
una stanza e violentate. 

La mattina dopo le turiste si presentano 
prima all'ospedale di Santa Maria Nuova 
per farsi medicare e poi in questura. Il bri
gadiere Ferdinando Zaccaria e l'agente Lu
ciano Giacquinto con l'aiuto delle ragazze 
cercano di rintracciare prima il ristorante e 
poi la casa. Le ricerche però finiscono sulla 
superstrada nei pressi di San Casciano. Le 
ragazze non riescono a ricordare la strada 
che avevano imboccato la sera precedente. 

Ce riuscita invece la ragazza canadese e 

Ser Michael Martin si sono aperto le porte 
el carcere. 
Probabilmente il violentatore sarà sotto

posto a perizia psichiatrica, anche se alle 
persone che lo conoscono bene Martin è 
sempre sembrato un uomo normale. 

C è da ricordare che, quando le due ra
gazze americane denunciarono la violenza 
subita, molti degli inquirenti rimasero 
scettici. Ipotizzarono che avessero denun
ciato la violenza per riscuotere rassicura
zione nel loro paese. 

Giorgio Sgherri 

Un proiettile vagante uccide 
bambina nella campagna umbra 

PERUGIA — Una bimba di 5 anni, Clara Benedetti, di Ospedalic-
chio di Bastia (Assisi), è morta ieri pomeriggio all'ospedale di 
Perugia dove era ricoverata in coma irreversibile per un proiettile 
«vagante» che l'ha colpita al capo. È stata la radiografìa al cervello 
a stabilire che in testa la piccola aveva un proiettile. La bambina 
stava giocando nell'aia della propria abitazione mentre i genitori, 
ambedue agricoltori, stavano interrando alcuni tubi per l'irrigazio
ne; ad un tratto la bimba si è accasciata senza un gemito, con un 
rivolo di sangue che scendeva dalla testa. Soccorsa, è stata prima 
trasportata all'ospedale di Assisi, poi a quello di Perugia. Per i 
sanitari la prognosi era infausta, con encefalogramma piatto. Se
condo i primi accertamenti nessuno, neppure i genitori della bam
bina, hanno udito spari, ma non si esclude che il proiettile prove
nisse da notevole distanza. 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

5 15 
9 16 

11 2 0 
9 18 

11 12 
8 10 
4 8 

13 14 
12 2 1 
8 2 3 

10 2 1 
8 2 2 

12 18 
6 2 0 
5 2 3 
8 2 2 

10 2 2 
12 2 2 
12 2 5 
10 2 5 
10 2 4 
14 2 4 
13 no 
15 np 
17 np 

8 no 
12 2 2 
15 2 0 
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SITUAZIONE: una perturbazione atlantica proveniente dada Francia in
teressa gì* da ieri le regioni settentrionali ed oggi estender* la sua 
influenza anche a quelle defl'ltalia centrale. É alimentata da un convo-
gRamemo di aria calda ed umida di provenienza meridional*. 
*V TEMPO M ITALIA: sulle regioni settentrionali e su queH* centra* cielo 
motto miovotoso o coperto con piogge spars* che andranno diminuendo 
di intensità a cominciar* dalle regioni settentionai mentre andranno 
intensificandosi sud* regioni centrali. Nel pomeriggio o in serata tenden
za alla variabilità ad iniziar* dal settore occidentale. SuOTtaKa meridrana-
I* condizioni di tempo variabile con alternanza di annuvolamenti a di 
schiarita. Temperatura senza notevoli variazioni 

sano 


